PARROCCHIA DEI SANTI MARTINO E LUCIA

TEMPO DI QUARESIMA: IL CAMMINO DI CONVERSIONE CHE FA FIORIRE LA PASQUA



                      MERCOLEDI’ DELLE CENERI

Guida: Tempo di quaresima: iniziamo oggi una stagione importante per noi credenti. «Il tempo è compiuto e il Regno è vicino, convertitevi e credete al Vangelo». È il suo invito, in questo tempo di grazia. «Tornate sinceramente a me… tornate al vostro Dio. Egli è buono e misericordioso». «Lasciatevi riconciliare con Dio. Questa è l’ora della misericordia di Dio. Questo è il giorno della salvezza».

CANTO D’INIZIO

SALUTO DEL CELEBRANTE

Padre santo e buono, tralci secchi, fuoco, cenere per iniziare il tempo speciale che ci doni. Segni per percorrere il cammino della nostra conversione. Sempre tu fai fiorire la vita nuova! Apri la nostra vita al tuo dono e risveglia il nostro impegno.

1° ragazzo

Gesù,mio padre fa il contadino. Tra le altre cose fa anche il vignaiolo… l’altro giorno mi ha fatto vedere le viti spoglie di foglie e di fiori e di frutti,mi ha spiegato che ,ora, i tralci si stanno riempiendo di nodi…su di essi nasceranno le gemme e le foglie, poi alcune gemme diventeranno germogli e alcuni germogli diventeranno fiori e dai fiori nascerà l’uva…Intanto dalle radici della terra la linfa sale e nutre i tralci…i tralci che il vento o la pioggia ha staccato dalla vite sono morti …invece i tralci buoni devono essere potati perché così porteranno più frutto…

2° ragazzo 

Il contadino è attentissimo a scoprire e tagliare i rami secchi o superflui, perché non compromettano la maturazione di tutto il resto. La potatura è come la scultura che leva pezzi di marmo che sono di troppo per far emergere l'opera d'arte. 
Un giorno Michelangelo, passeggiando in un giardino di Firenze, vide, in un angolo, un blocco di marmo che sporgeva da sottoterra, mezzo ricoperto di erba e di fango. Si fermò di scatto, come se avesse visto qualcuno, e rivolto agli amici che erano con lui esclamò: "In quel blocco di marmo è racchiuso un angelo: debbo tirarlo fuori". E armandosi scalpello, cominciò a togliere pezzi di marmo finché non emerse la figura di un 'angelo. 
Anche Dio ci guarda e ci vede così: come dei blocchi di pietra, ancora informi e dice tra sè: "Lì dentro è nascosto Pietro, Luca, Roberta... voglio tirarli fuori!" E prende lo scalpello che è la croce e comincia a lavorarci, comincia a potare...  Rimanere in Cristo è permettere allo Spirito di lavorarci secondo l'immagine di Gesù,l’Uomo perfetto.
Gesù stesso è stato duramente "potato" dal Padre nella passione e morte, affinché producesse quel frutto duraturo la cui spremitura riempie perennemente il calice delle nostre Eucaristie. 
Avere il coraggio di rimanere sotto i colpi di uno scalpello, o sotto le cesoie della potatura è il cammino per essere veri discepoli di Gesù e crescere come persone. 

3° ragazzo  C'è un versetto del Cantico che può aiutarci ancora di più a comprendere; dice così: "Il tempo del canto è tornato" (Ct 2, 12), usando, però, un verbo che significa al tempo stesso "potare, tagliare" e "cantare". Quindi la potatura è tempo di canto, di gioia. E' il mio cuore che canta, davanti e dentro la Parola, è la mia anima che gioisce, per la fede, perché so che attraverso questo lungo, ma magnifico pellegrinaggio nelle Scritture, anch'io vengo reso partecipe della vita di Gesù, vengo unito a Lui, il puro, il santo, l'immacolato Verbo e rimanendo, così, in Lui, anch'io vengo lavato, vengo purificato con la purezza infinita della sua vita. Non per me, non per rimanere solo, ma per portare molto frutto, per dare foglie e fronde che non appassiscano, per essere tralcio, insieme a tanti tralci,inchiodato alla vite vera che è Cristo.

 UN RAGAZZO POTA I TRE TRALCI DELLA NOSTRA VITE. 

l. TRALCI SECCHI: LA NOSTRA VITA INARIDITA

Guida: Davanti a noi rami secchi, senza vita. Immagine della nostra realtà, del nostro mondo inaridito

Silenzio di riflessione

2. FUOCO: L’AMORE CHE PURIFICA

Guida: Riconosciamo il nostro egoismo. Il Signore ci ha riempiti di doni da condividere. E noi abbiamo rovinato il progetto del Signore! Siamo TRALCI secchi. Ci sentiamo freddi, vuoti. Ma tu, Padre, mai ci abbandoni. Ascolti il nostro grido d’aiuto. La nostra indifferenza… 

Si accende IL FUOCO (un cero) collocato in mezzo ai rami secchi.

. Il tuo Amore tutto riscalda, vince le tenebre. Gioioso scoppiettio che distrugge la morte e ridona la vita. Dona il tuo Fuoco, o Padre, che tutto purifichi. Avvolti dalla tua luminosa presenza riavremo la gioia del tuo perdono che salva. Purificaci, o Padre, col tuo Fuoco d’amore.

3. CENERE: DALLA MORTE ALLA VITA

 Non è facile seguire Cristo!

Tante tentazioni. Cose da possedere, piaceri da consumare, l’orgoglio: il loro fascino ci CONQUISTA, essi bloccano il nostro amore. Ciò in cui ponevamo la nostra felicità diviene ben presto vuota cenere. Questo stringono le nostre avide mani! Ma il tuo amore, Padre buono, mai ci abbandona. Il nostro cuore anela a qualcosa di più, di diverso, di nuovo. «Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente» (Gen 2,7). Non deludi le nostre speranze. Sul fango distruttore del peccato, sulle ceneri di morte fai fiorire la vita. Nuova creazione!

Silenzio di meditazione

4. FIORI: DIVENIAMO TESTIMONI DI GIOIA

G. I tralci secchi: la nostra vita appassita, recisa da Cristo. Il fuoco d’Amore che vince la notte del cuore indurito. La cenere spenta: desiderio di vita, invocazione accorata accolta da Cristo. I fiori variopinti: esplosione di gioia. Dono del Risorto che schiude la primavera sull’inverno del peccato.

. Accogli anche tu il suo invito d’amico: conversione di vita, gesti d’amore nel tuo quotidiano, fatto d’indifferenza, noia, pessimismo e dolore. Divieni testimone del perdono ottenuto. Vivi la misericordia che pietosa ti avvolge. Ricevi il suo Spirito. Vivi la festa. Fai fiorire la gioia, espandi il profumo del suo Amore. Andate e annunciate la misericordia del Signore.

Canto.

Ascolto della Parola di Dio

Dal libro del profeta Giona

Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Alzati, và a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, di tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Poi fu proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: «Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo?». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

 Parola di Dio

Riflessione del celebrante

Benedizione e imposizione delle ceneri

Preghiera del Padre Nostro

Consegna del segno

 “Gesù, tu lo sai che voglio essere bravo, ma è tanto difficile. A scuola litigo con i miei amici perché nessuno mi deve prendere in giro, ma io posso sfotterli. A casa è difficile ubbidire a mamma e a papà, soprattutto quando mi chiedono di fare dei servizi ed io ho solo voglia di giocare. Anche la domenica mattina trovo difficoltà a venire a messa perché voglio dormire, e se vengo preferisco parlare con chi mi sta vicino piuttosto che fare silenzio e ascoltare la tua Parola. O Gesù, vieni a potare anche la mia vita. Potami per capire che l’amicizia è il dono bello dello stare insieme, e Tu, Gesù, vieni a stare con noi. Potami per capire che non è solo bello giocare, ma lo è molto di più quando aiuto i miei genitori e vedo i loro sorrisi. Potami per capire che anche se il letto è comodo, è molto più bello incontrarti nel silenzio, e scoprire quanto mi vuoi bene. Potami, perché anch’io sappia portare frutto, tanto frutto, ed essere pieno di gioia.

Benedizione e canto finale

       PRIMA  DOMENICA DI QUARESIMA

INTRODUZIONE

CELEBRIAMO OGGI LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA.

UNITI A GESU’,INCHIODATI ALLA SUA PAROLA,PRENDIAMO LA VIA DEL DESERTO…PER VIVERE IL DONO DEL SILENZIO,DELLA RIFLESSIONE,DELLA PENITENZA E DELLA PREGHIERA.

GESU’ CRISTO,L’UOMO DELLA CROCE,IL FIGLIO DI DIO,NATO COME UN BAMBINO QUALUNQUE…STA  PE R CONOSCERE IL DESERTO DELLA PROVA E DELLA TENTAZIONE.

NEL TEMPO DI NATALE,SIGNORE,CI HAI RICORDATO CHE TU SEI NOSTRO AMICO,ABITI E CAMMINI SULLE NOSTRE VIE,DIMORI NELLE NOSTRE CASE,SEI PRONTO A RIMANERE SEMPRE NEI NOSTRI CUORI.

ORA TOCCA A NOI ACCOGLIERTI E RIMANERE ACCANTO A TE COME AMICI FEDELI.

SENZA DI TE ABBIAMO PAURA E SIAMO TRISTI.

CON TE VICINO,POSSIAMO ACCETTARE ANCHE I MOMENTI BRUTTI E DIFFICILI DELLA VITA.

TU AVEVI FAME DI PANE NEL DESERTO MA HAI RESISTITO ALLA TENTAZIONE.

E AFFINCHE’ NOI, TUOI AMICI PIU’ CARI, NON AVESSIMO PIU’ FAME…TI SEI FATTO PANE, PANE DI VITA.
A TE NON POSSIAMO RESISTERE, GESU’.

CANTO

SALUTO DEL  CELEBRANTE

SEGNI:CROCE , SABBIA,SPINE
GUIDA:

O DOLCE LEGNO DELLA CROCE!

ACCANTO ALLA VITE CHE CI RICORDA LA TUA PARABOLA, OGGI, GESU’, METTEREMO UNA CROCE.

I GRANDI DICONO CHE TUTTI HANNO LA LORO CROCE DA PORTARE.

VOGLIONO DIRE CHE NELLA VITA S’INCONTRANO TANTE DIFFICOLTA’.

HO CAPITO, SIGNORE, CON LA TUA CROCE HAI VOLUTO DIMOSTRARCI CHE SEI CON NOI, NOSTRO COMPAGNO DI VIAGGIO, SEMPRE, ANCHE  NEI  MOMENTI  PIU’ TRISTI.

TU SAI QUANTO PESANO LE NOSTRE CROCI PERCHE’ TU L’HAI PORTATA SULLE SPALLE.

AIUTACI A RICORDARLO, QUANDO DUBITIAMO DEL TUO AMORE!

SULLA CROCE E AI PIEDI DELLA CROCE C’E’ SIGNORE PER TE DELLA SABBIA E TRA LA SABBIA QUALCHE SPINA SELVATICA…PER RICORDARE IL DESERTO IN CUI  HAI TRASCORSO I QUARANTA GIORNI PRIMA DELLA PASSIONE.

IL DESERTO, LUOGO DELLA SOLITUDINE E DEL SILENZIO MA ANCHE LUOGO DOVE POSSIAMO ASCOLTARE MEGLIO LA VOCE DI DIO.

ATTO PENITENZIALE

SIGNORE,

OGNI VOLTA CHE DICIAMO “NON SONO STATO IO” PER PAURA DELLE CONSEGUENZE            abbi pietà di noi

CRISTO,

OGNI VOLTA CHE PREFERIAMO STARE CON I PIU’ FORTI

Abbi pietà di noi

SIGNORE,

OGNI VOLTA CHE NON FACCIAMO IL BENE CHE POTREMMO FARE     abbi pietà di noi

PRIMA DELL’OFFERTORIO UNA FAMIGLIA RIVESTE L’ALTARE…

Guida:

IL NOSTRO ALTARE OGGI E’ SPOGLIO.

NON HA CANDELE NE’ CANDELABRI NE’ TOVAGLIA.

NON E’ APPARECCHIATO PER UN BANCHETTO MA E’ NUDO E FREDDO PER RICORDARE L’ALTARE DEL SACRIFICIO, CIOE’ LA CROCE SU CUI GESU’ E’ STATO INNALZATO.

INFATTI PROPRIO SULL’ALTARE DELLA CROCE, GESU’ HA REALIZZATO LA PROMESSA FATTA AI SUOI DISCEPOLI NELL’ULTIMA CENA.

E’ SULLA CROCE CHE IL PANE E IL VINO, FRUTTO DELLA TERRA E DEL LAVORO DELL’UOMO, SI FANNO CORPO E SANGUE DI CRISTO, OFFERTI IN SACRIFICIO PER NOI.

DUE GENITORI ORA RIVESTIRANNO L’ALTARE, APPARECCHIANDOLO COME ESSI APPARECCHIANO LA TAVOLA NELLA LORO CASA:PER DARE INIZIO AL BANCHETTO DELLA FAMIGLIA DI DIO CHE,OGNI DOMENICA, CELEBRA LA MORTE E RISURREZIONE DI GESU’ CRISTO.
Primo Lunedì di quaresima

NELLE PAGINE BIBLICHE RISUONA SPESSO QUESTA FRASE: “IL SIGNORE ASPETTA…”EGLI ATTENDE I FRUTTI DELLA CONVERSIONE,I FRUTTI DELLA PAROLA,CHE NASCONO DALL’ASCOLTO,DALL’ACCOGLIENZA,DALLA CUSTODIA DI ESSA…PAOLO LI CHIAMA “FRUTTI DELLO SPIRITO”(GAL.5,22).

GESU’ “FRUTTO DEL GREMBO”,MORENDO SULLA CROCE,PORTA MOLTO FRUTTO DENTRO DI NOI:IL FRUTTO VERO DELLA CONVERSIONE,SEMINATO NELLA TERRA DEL NOSTRO GREMBO…

LA POTATURA(tempo di QUARESIMA)
IL SIGNORE CI OFFRE UN CAMMINO PER RIUSCIRE A “RIMANERE”INSIEME A LUI:E’ UN CAMMINO DI PURIFICAZIONE,DI RINNOVAMENTO,DI RISURREZIONE E VITA NUOVA.ESSO E’ VELATO DAL TERMINE”POTARE”.IL TESTO GRECO USA IL TERMINE “PURIFICARE”PER INDICARE QUEST’AZIONE DEL VIGNAIOLO NEI CONFRONTI DELLA SUA VITE;CERTO RIMANE VERO CHE LUI POTA,CHE TAGLIA CON LA SPADA AFFILATA DELLA SUA PAROLA E CHE CI FA SANGUINARE,A VOLTE,MA RIMANE VERO SOPRATTUTTO IL SUO AMORE,CHE PENETRA IN NOI TANTO PROFONDAMENTE E COSI’ LAVA,RAFFINA.

IL SIGNORE SIEDE COME LAVANDAIO PER PURIFICARE,O COME ORAFO PER RENDERE SPLENDENTE E LUMINOSO L’ORO CHE E’ NELLE SUE MANI(Mal3,3).

GESU’ REALIZZA UNA PURIFICAZIONE NUOVA,QUELLA,PROMESSA TANTO A LUNGO DALLE SCRITTURE.GESU’ REALIZZA UNA PURIFICAZIONE INTIMA,TOTALE,QUELLA DELLA COSCIENZA,QUELLA CANTATA DA EZECHIELE: “VI PURIFICHERO’…VI DARO’ UN CUORE NUOVO…QUANDO VI AVRO’ PURIFICATI DA TUTTE LE VOSTRE INIQUITA’,….LE VOSTRE ROVINE SARANNO RICOSTRUITE…”(EZ.36,25s)

C’è un versetto del Cantico che può aiutarci a comprendere: “IL TEMPO DEL CANTO E’TORNATO”(CT 2,12),usando,però,un verbo che significa al tempo stesso “potare,tagliare,cantare”.

Quindi la potatura è tempo di canto,di gioia,perché sappiamo che attraverso questo lungo,ma magnifico pellegrinaggio nelleScritture,anche noi veniamo lavati e purificati ma non per noi stessi,per rimanere soli,ma per portare molto frutto,per dare foglie e fronde che non appassiscano,per essere tralci a tanti tralci,nella vite di Gesù Cristo.

LA CROCE:ATTREZZO PER LA POTATURA

GESU’ STESSO E’ STATO DURAMENTE “POTATO” DAL PADRE NELLA PASSIONE E MORTE,AFFINCHE’PRODUCESSE QUEL FRUTTO DURATURO,LA CUI SPREMITURA RIEMPIE PERENNEMENTE IL CALICE NELLE NOSTRE EUCARISTIE.

LA CROCE:SORGENTE INESAURIBILE DELL’ACQUA DEL PERDONO E DEL SANGUE DELL’ALLEANZA.

Gli incontri di Quaresima con i ragazzi saranno animati da alcuni racconti che avranno come spunto le tre parabole del perdono(la pecorella smarrita,la dramma perduta e il figliol prodigo).

(INIZIAMO IL CAMMINO CON LA PARABOLA DEL FIGLIOL PRODIGO, CERCANDO DI METTERE INSIEME LA STORIA DI UN TRALCIO POTATO CON LA STORIA DI UN FIGLIO CHE SENTE IL DOLORE DELLA PERDITA E VUOLE TORNARE INDIETRO.COME IL VIGNAIOLO E’ PRONTO A CURARE IL SUO TRALCIO STACCATO (INNESTO) COSI’ IL PADRE MISERICORDIOSO E’ PRONTO AD ACCOGLIERE IL FIGLIO CHE HA SBAGLIATO E SI E’ ALLONTANATO.

SI POTREBBE CREARE UN PARAGONE TRA IL PIANTO DELLA VITE E IL PIANTO DEL PADRE CHE VEDE IL FIGLIO ALLONTANARSI…
D’inverno le vigne appaiono desolate, solo ceppi che con le loro torsioni paiono ribellarsi all’ordine severo dei filari: le diresti morte, soprattutto quando lo scuro del vitigno si staglia sul bianco della neve, assecondando quel silenzio muto dell’inverno in cui persino il sole fatica a imporsi tra le nebbie del mattino. Eppure, anche in questa stagione morta, i contadini non cessano di visitare la vigna e si dedicano a quel lavoro sapiente di potatura che richiede un affinato discernimento. Si tratta, infatti, di mondare la vigna, tagliando alcuni tralci e lasciando quelli che promettono maggiore fecondità: sacrificarne alcuni, che magari tanto hanno già dato, per il bene della pianta intera, rinunciare a un tutto ipotetico per avere il meglio possibile. Bisogna osservarli i vignaioli quando potano, mentre il freddo arrossa il naso e le guance; bisogna vedere come prendono in mano il tralcio, come i loro occhi scrutano e contano le gemme, come con le pinze danno un colpo secco che trancia il tralcio con un suono che echeggia in tutta la vigna: un taglio che sembra un colpo di grazia spietato al culmine di una sentenza e che invece è colpo di grazia perché apre un futuro fecondo. E lì, dove la ferita vitale ha colpito la vigna, proprio lì, ai primi tepori, la vite “piange”, versando lacrime da quel tralcio potato per un bene più grande. Curare la vigna è come curare la vita, la propria vita, attraverso potature e anche pianti, in attesa della stagione della pienezza: per questo la potatura è un’operazione che il contadino fa quasi parlando alla vite, come se le chiedesse di capire quel gesto che capire ancora non può.  (QUESTE PAGINE SERVONO SOLO A CAPIRE L’IMPOSTA ZIONE CHE SI POTREBBE DARE ALL’INCONTRO.ADESSO SCRIVO INVECE LO SCHEMA PER I RAGAZZI E LE CATECHISTE INTERESSATE).
                Primo Lunedì di Quaresima

Canto iniziale

Saluto del celebrante

Lettura del brano evangelico “Il figliol prodigo” Luca 15,11-32

Racconto di una catechista

             IL PINGUINO COLORATO

UN GIORNO NELLA COMUNITA’ DEI PINGUINI DELL’ISOLA AZZURRA VENNE ALLA LUCE UN BELLISSIMO NEONATO DI PINGUINO.

I SUOI GENITORI E TUTTA LA COMUNITA’ LO ACCOLSERO FELICEMENTE E TUTTI ERANO ORGOGLIOSI DI LUI. IL SUO NOME ERA FILIPPO. FILIPPO ERA UN PINGUINO MOLTO CORAGGIOSO,BEN PRESTO DIVENNE IL CAPO INCONTRASTATO NELLA BANDA DEI PICCOLI PINGUINI. MAMMA E PAPA’, ERANO,PERO’,SERIAMENTE PREOCCUPATI PER QUEL FIGLIO CHE CRESCEVA COSI’ SCAPESTRATO. UN GIORNO IL PINGUINO FILIPPO OSSERVAVA ANNOIATO IL FORMICOLIO DEI PINGUINI DELLA COMUNITA’. SEMBRAVANO TUTTI FELICI;LUI ,INVECE, SI SENTIVA PIENO DI AMAREZZA: “CHE BARBA! UN POSTO TUTTO BIANCO,GRIGIO E NERO,DOVE NESSUNO SI FA I FATTI SUOI…DEVE PUR ESSERCI UN PAESE COLORATO,PIENO DI GENTE COLORATA. POTREI ANCH’IO DIVENTARE PIENO DI COLORI…”. COSI’ IL PICCOLO FILIPPO, SI LASCIO’ SCIVOLARE DALLA ROCCIA, SI TUFFO’ TRA LE ONDE E NUOTO’ VIA DALL’ISOLA AZZURRA PER RAGGIUNGERE LA TERRAFERMA. GLI AVEVANO SEMPRE RACCOMANDATO DI EVITARE IL LITORALE. I PINGUINI SI TENEVANO ALLA LARGA DAGLI INFRATTI IN OMBRA DEGLI SCOGLI,DOVE I PREDATORI SI ACQUATTAVANO PER FAR STRAGE DEGLI IMPRUDENTI!

“ ADESSO SONO LIBERO…FACCIO COME MI PARE!” MA FILIPPO INCURANTE DELLE RACCOMANDAZIONI,APPRODO’ SULLA SPIAGGIA, DOVE IMPROVVISAMENTE DOVETTE SCONTRARSI CON UN GIOVANE CORMORANO, DECISO AD ATTACCARLO. MA PER FORTUNA FILIPPO ERA ROBUSTO E CON UN FORTE BECCO. I DUE SI MISERO A LOTTARE FACENDO VOLARE LE PIUME DA TUTTE LE PARTI. FILIPPO CI MISE TUTTA LA SUA RABBIA. IL CORMORANO COMINCIO’ A PERDERE SANGUE E,SPAVENTATO,VOLO’ LONTANO.FILIPPO,GONFIO DI SODDISFAZIONE,SI RITROVO’ TUTTO SPORCO DEL SANGUE DEL CORMORANO ED ESCLAMO’: “BENE,COMINCIO AD ESSERE COLORATO ANCH’IO.”.

DURANTE LA SUA ESPLORAZIONE,FILIPPO INCONTRO’ UN GABBIANO CHE,AVENDOLO VISTO COMBATTERE CON TANTA FEROCIA CONTRO IL CORMORANO,GLI PROPOSE DI RUBARE LE UOVA DAI NIDI DELLE RONDINI. I DUE BRIGANTI COSI’ FECERO RAZZIA E LE POVERE RONDINI, INVANO,CERCARONO DI DIFENDERE I LORO NIDI. FILIPPO SI RITROVO’ TUTTO MACCHIATO DI GIALLO E ARANCIONE DEI TUORLI DI UOVO. “ALTRI COLORI!” SI DISSE, “QUESTA E’ VITA!”. E DIETRO DI LUI SI SENTIVA SOLO IL PIGOLIO DISPERATO DELLE RONDINI CHE PIANGEVANO I LORO NIDI E LE LORO UOVA DISTRUTTI. BEN PRESTO FILIPPO DIVENNE CAPO DI UNA BANDA SPIETATA, TEMUTA DA TUTTI. VENIVA CHIAMATO “IL PINGUINO COLORATO” PERCHE’ LA SUA ELEGANTE LIVREA BIANCO ERA SPARITA SOTTO I SEGNI DELLE SUE IMPRESE. MA A CHE GLI SERVIVA ESSERE DIVENTATO IL PRIMO PINGUINO COLORATO SE NON POTEVA FARSI AMMIRARE DALLA SUA FAMIGLIA E DAI SUOI VECCHI AMICI? ANCHE SE NON LO VOLEVA AMMETTERE, SENTIVA NOSTALGIA DELL’ISOLA AZZURRA E UN MATTINO RIPRESE LA VIA DEL MARE E TORNO’ A CASA.

GIUNTO SULLA SUA ISOLA, LA COMUNITA’ LO GUARDAVA CON DISPREZZO. “GUARDATE, UN MOSTRO!” DICEVANO.

I SUOI GENITORI LO RICONOBBERO: “FILIPPO, FIGLIOLO, SAPEVAMO CHE SARESTI TORNATO!”. MENTRE LE COMARI TUTT’ INTORNO BORBOTTAVANO : “POVERI GENITORI, CHE DISGRAZIA!”. PER LA PRIMA VOLTA  NELLA SUA VITA, A FILIPPO VENNE VOGLIA DI PIANGERE. IMPROVVISAMENTE COMPRESE CHE I SUOI COLORI CONTINUAVANO A TENERLO LONTANO, MENTRE LUI, SOLO ADESSO, SI ACCORGEVA CHE SOLTANTO LI’ POTEVA ESSERE VERAMENTE FELICE. MA COME SI FA A TORNARE INDIETRO?

“PAPA’,CHIESE, VORREI CANCELLARE QUESTI COLORI E RICOMINCIARE, SE E’ POSSIBILE!”. SUO PADRE ESITO’,POI LO GUARDO’ NEGLI OCCHI E DISSE: “C’E’ UN MEZZO SOLO: DEVI TUFFARTI DALLA GRANDE CASCATA. LAGGIU’ L’ACQUA E’ COSI’ VIOLENTA E RAPIDA CHE NESSUN COLORE PUO’ RESISTERLE. CI VORRA’ TUTTO IL TUO CORAGGIO. TE LA SENTI DI FARLO?”.

“SI, PAPA’”,RISPOSE CON SICUREZZA. POI SPICCO’ IL SALTO.

FILIPPO FECE UN SALTO STUPENDO,COME SE IMPROVVISAMENTE GLI FOSSERO SPUNTATE LE ALI. LA CORRENTE LO SCAGLIO’ VIOLENTEMENTE NEL MARE RIBOLLENTE E SCHIUMANTE. IL PINGUINO SPARI’ NEL VORTICE. TUTTI TRATTENEVANO IL FIATO. POI AD UN TRATTO FILIPPO RIEMERSE. LA FORZA DELL’ACQUA LO PROIETTO’ IN ALTO E TUTTI VIDERO CHE LE SUE PIUME ERANO RIDIVENTATE IMMACOLATE E CHE I COLORI ERANO SCOMPARSI.

ALLORA ESPLOSERO IN UN FESTOSO “URRA’!” CHE COPRI’ PERFINO IL TUONARE DELLA CASCATA.

COMMENTO DEL BRANO DEL VANGELO E DEL RACCONTO A CURA DEL VICEPARROCO

Preghiere dei bambini

Preghiera comunitaria da distribuire proponendo l’impegno per la settimana

Benedizione finale e canto

                                  PREGHIERA 

E’ NUVOLOSO NEL MIO CUORE

SE BISTICCIO CON GLI AMICI

E’ FREDDO SE NON PARLO CON TUTTI

E’ BUIO QUANDO NON AIUTO CHI HA BISOGNO.

GIORNI TRISTI, SE E’ BUIO NEL MIO CUORE!

UN RAGGIO DI SOLE SCENDE NEL MIO CUORE

TU MI PERDONI SEMPRE.

C’E’ LUCE, C’E’ GIOIA.

E’ BELLO NEL MIO CUORE 

SE TU SEI CON ME!

FA CALDO QUANDO SONO AMICO DI TUTTI

C’E’ TANTO SOLE QUANDO MI SENTO NUOVO

GIORNI FELICI SE TU MI PERDONI.

SIGNORE, FA CHE BRILLI SEMPRE IL SOLE NEL MIO CUORE.      

                                                                                    AMEN

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA

INTRODUZIONE

IL VANGELO DI OGGI CI INVITA A CELEBRARE LA FESTA DELLA TRASFIGURAZIONE,LA FESTA DELLA LUCE,L’ANNUNCIO DELLA PASQUA.

DON TONINO BELLO,UN VESCOVO MOLTO CARO ALLA NOSTRA TERRA,DICEVA CHE,CON LA SUA TRASFIGURAZIONE,GESU’ AVEVA VOLUTO FARE LE PROVE GENERALI DELLA PASQUA.

AD OGNUNO DI NOI IL MAESTRO DICE: “FORZA, VENITE CON ME, ANDIAMO SUL MONTE, ANDIAMO LI’ SOPRA DOVE E’ PIU’ FACILE ASCOLTARE LA VOCE DI DIO!”.

E POI CI DICE: “ALZATEVI E NON TEMETE”.

ALZARSI E NON TEMERE SONO DUE VERBI DELLA PASQUA.

ALZARSI VUOL DIRE RISORGERE, USCIRE DALLA PIGRIZIA, CAMBIARE VITA.

NON TEMERE VUOL DIRE SOLLEVARE LO SGUARDO E ABBRACCIARE IL CORAGGIO PER CONTINUARE IL CAMMINO.

VOGLIAMO ASCOLTARE IL TUO INVITO, SIGNORE, E LASCIARCI TRASFIGURARE DAL TUO POZZO DI LUCE.

PENSA COME SAREBBE BELLO SE TUTTI  INCONTRANDOCI  FOSSERO FELICI DI AVER FATTO LA TUA CONOSCENZA.  IN NOI, TRASFIGURATI, VEDREBBERO TE, GESU’, IL CENTRO, L’ALBA, L’ATTESA, IL PRINCIPIO E LA FINE!

CANTO

SALUTO DEL CELEBRANTE

SEGNI: TUNICA

                SAGOMA

                CHIODO

                 FIAMMIFERO

MENTRE SEI BAMBINI PORTANO I SEGNI ALL’ALTARE LA VOCE GUIDA COMMENTA:

IN QUESTA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA VOGLIAMO RICORDARE, GESU’,LA TUA PASSIONE . DOPO AVERTI CONDANNA TO A MORTE, I SOLDATI TI CONDUSSERO NEL PRETORIO E CONVOCARONO TUTTA LA COORTE. TI  RIVESTIRONO DI PORPORA…E COMINCIARONO A PRENDERTI IN GIRO…

I BAMBINI DELLA COMUNITA’ APPOGGERANNO QUESTO MANTO ROSSO SULLA VITE,PER RICORDARE CHE TUTTO QUELLO CHE TI HA SFIORATO SULLA VIA DELLA CROCE, E’ DIVENTATO PER NOI PIANTA DI VITA…

UN CHIODO NELLA NOSTRA CROCE FATTA DI LEGNO E SABBIA: IL LEGNO DELLA CROCE COME IL LEGNO DELLA VITE, LA SABBIA DEL DESERTO COME LA SOLITUDINE DELL’UOMO CHE NON SCEGLIE DIO…

OGGI, PERO’, LA TUA PAROLA CI FA ASSAPORARE LA GIOIA DELLA RISURREZIONE…DAL MONTE TABOR RISPLENDE IL TUO VOLTO DI LUCE…RIACCENDIAMO IL CERO DEL MERCOLEDI’ DELLE CENERI PERCHE’ LA MORTE E LA CROCE NON HANNO MAI L’ULTIMA PAROLA SULLA VITA…

SULLA NOSTRA CROCE APPENDIAMO I PRIMI SEGNI DELLA TUA RISURREZIONE… 

ATTO PENITENZIALE

SIGNORE,

OGNI VOLTA CHE ABBIAMO PAURA DI FARE QUELLO CHE CI CHIEDI

ABBI PIETA’ DI NOI

CRISTO,

OGNI VOLTA CHE PREFERIAMO RIMANERE A CASA PIUTTOSTO CHE SALIRE CON TE IL MONTE DEL’IMPEGNO E DELLA RESPONSABILITA’                                   ABBI PIETA’ DI NOI

SIGNORE,

OGNI VOLTA CHE NON TI RICONOSCIAMO NEL VOLTO DEI NOSTRI FRATELLI                                                     ABBI PIETA’ DI NOI

PREGHIERE DEI FEDELI (6 BAMBINI)

Offertorio

2 bambini portano il pane e il vino

2 bambini portano la tovaglia dell’altare

Seguono i 2 genitori che devono rivestire l’altare

Intanto la guida legge:

ANCHE OGGI IL NOSTRO ALTARE  E’ SPOGLIO.

NON HA CANDELE NE’ CANDELABRI NE’ TOVAGLIA.

NON E’ APPARECCHIATO PER UN BANCHETTO MA E’ NUDO E FREDDO PER RICORDARE L’ALTARE DEL SACRIFICIO, LA CROCE SU CUI GESU’ E’ STATO INNALZATO.

INFATTI  PROPRIO SULL’ALTARE DELLA CROCE, GESU’ HA REALIZZATO LA PROMESSA FATTA AI SUOI DISCEPOLI NELL’ULTIMA CENA.

E’ SULLA CROCE CHE IL PANE E IL VINO, FRUTTO DELLA TERRA E DEL LAVORO DELL’UOMO, SI FANNO CORPO E SANGUE DI CRISTO, OFFERTI IN SACRIFICIO PER NOI.

DUE GENITORI ORA RIVESTIRANNO L’ALTARE, APPARECCHIANDOLO COME ESSI APPARECCHIANO LA TAVOLA NELLA LORO CASA:PER DARE INIZIO AL BANCHETTO DELLA FAMIGLIA DI DIO CHE,OGNI DOMENICA, CELEBRA LA MORTE E RISURREZIONE DI GESU’ CRISTO.

SECONDO LUNEDI’ DI QUARESIMA

La pecora smarrita. Luca 15: 4-7

RIFLESSIONI
Se foste dei pastori, restereste tranquilli se una delle vostre pecore mancasse all'appello? Credo di no, e avreste delle buone motivazioni.

La pecora è priva di senso dell'orientamento. Il piccione viaggiatore una volta liberato ritorna sempre a casa: anche se avesse viaggiato in una scatola senza vedere il percorso seguito all'andata, riuscirà sempre a ritrovare la strada di casa. Ma la pecora si perde. La pecora, infatti, è miope, non vede oltre i 4 - 6 metri. Ecco perché se si perde non riesce più a ritornare. Ma la pecora sa di essersi smarrita e sente tutta la disperazione della sua condizione. Però non sa ritornare all'ovile. È necessario, quindi, che sia il pastore ad andare a cercarla. 

Forse mi sbaglio, ma credo di vedere meno pecore in giro oggi rispetto a solo una trentina di anni fa. Certo nella Palestina ai tempi di Gesù di greggi se ne vedevano parecchi in giro. Nell'antico oriente, durante la bella stagione, quando si andava lontano in cerca dei pascoli migliori, spesso in alto, dove l'erba non era ancora bruciata dall'estate, il pastore dormiva con le sue pecore e si metteva all'ingresso dell'ovile, davanti alla porta: così le pecore non potevano uscire o un ladro o un animale feroce entrare, senza passare sul suo corpo. Il pastore amava le sue pecore. 

Una volta un pastore evangelico, un ministro di culto, visitò la Palestina e volle parlare con un pastore di pecore, cioè il proprietario di un gregge. "Quante ne hai?" gli chiese, "Non lo so - gli rispose quello - non so contare". "Ma come fai a sapere se te ne manca qualcuna?" "Credi che non mi accorga che manca la faccia di una delle mie pecore?" Quel pastore amava le sue pecore, e come una madre riconosceva il volto di ognuna di loro, le conosceva una ad a una. 

Gesù pensa sicuramente ad una classe di pastori così. Non di quelli che siccome il 99% delle pecore è al sicuro, allora va tutto bene... Il buon pastore non pensa in termini statistici, ma pensa alla relazione, alla persona. Così parte alla ricerca della pecorella smarrita, e se la ritrova non la frusta, ma se la mette sulle spalle tutto contento (v. 5), si rallegra con i vicini (v. 6) e fa festa con loro (v. 7). 

La stessa gioia che c'è in cielo per la salvezza di un'anima, la stessa gioia che c'è in Gesù Cristo che è morto per quell'anima. Gesù è il buon pastore che vedeva il cuore di ogni prostituta che sapeva di essere perduta, ma che non ritrovava la strada per la salvezza. Così per ogni esattore delle tasse che sapeva di rubare ma che non sapeva come fare a smettere a causa della propria miopia spirituale. Così per ogni adultero che tradiva la sua compagna, cosciente di essere perduto, ma che non riusciva a ritrovare la grazia di Dio. 

A coloro che lo criticavano Gesù diceva che bisognava piuttosto fare festa, perché in cielo Dio fa festa.

RACCONTO - “Una pecora in fuga” 
C’era una volta una pecora che aveva una bella casa, calda e accogliente, dove viveva felice e dove ospitava spesso i suoi amici. Da Natale abitava lì anche un bambino, che lei aveva accolto con grande gioia, preparandogli una culla confortevole collocata nella stanza più bella. Il bambino era davvero molto speciale: era bellissimo e aveva gli occhi di un colore indescrivibile e così particolare come mai se ne erano visti prima.

Venne però un giorno in cui la pecora cominciò a provare una certa inquietudine e a pensare che casa sua le andava troppo stretta, anzi l’annoiava: nemmeno la buona compagnia che le teneva il bambino le dava sollievo. Voleva fuggire da quel posto opprimente; spesso guardava oltre la porta aperta e immaginava mondi fantastici… finché decise: se ne sarebbe andata! Così preparò uno zaino e salutò frettolosamente il suo ospite. Il bambino la salutò con tristezza, ma non cercò di trattenerla. Le disse soltanto che sarebbe rimasto lì ad aspettarla perché le voleva bene, ma la pecora non si curò più di tanto di quelle parole, tanta era la sua voglia di scappare. Così aprì la porta e uscì in direzione del bosco. “Libertà, libertà!” canticchiava tra sé e sé, mentre camminava senza una meta. Era euforica e si diede alla pazza gioia: fece finalmente tutto ciò che voleva, senza preoccuparsi di nulla e di nessuno, completamente immemore della sua vita di prima. 

Passò molto tempo e la pecora, che aveva ormai fatto tutte le esperienze possibili, cominciò a sentirsi scontenta e a provare un senso di solitudine: rimpiangeva la sua casa, i suoi amici; soprattutto sentiva la mancanza di quel bambino che aveva lasciato e che, anche se a volte le dava tanto da fare (si sa come sono i bambini, richiedono molte cure), era diventato una presenza importante: sapeva consolarla e tenerla allegra, le dava una serenità che senza di lui non aveva più provato. Ma chissà se la sua casa era ancora là e se era davvero rimasto qualcuno ad attenderla... Era passato così tanto tempo, e soprattutto erano successe così tante cose… ah, quanta nostalgia! 

La pecora cercò allora di ricordare quale direzione prendere per tornare a casa, ma non ci riuscì, così capì di essersi persa.

Cominciò allora ad avere paura, anche perché sapeva che nel bosco vivevano branchi di lupi famelici (e che fortuna che fino a quel momento non li avesse mai incontrati!). Pensò allora che fosse proprio finita: smarrita, senza più la possibilità di ritrovare la via di casa, in balia degli animali feroci. Triste, pentita per aver agito in modo così imprudente e ormai senza speranza, si rassegnò ad aspettare la fine. Si sdraiò sull’erba umida, chiuse gli occhi e attese: forse si sarebbe addormentata e mai più svegliata, forse sarebbero arrivati i lupi e l’avrebbero sbranata… tanto ormai non le importava più di nulla… 

Mentre era sdraiata sentì un rumore improvviso, un fruscio nell’erba che si faceva sempre più vicino: “Ecco, arrivano i lupi, mi tocca la fine peggiore…” pensò. Aspettò con gli occhi chiusi di essere assalita e divorata, ma li riaprì quando sentì accanto a lei una voce che diceva: “Finalmente! Ti ho tanto cercata”. La pecora alzò lo sguardo e vide un pastore che le sorrideva; aveva gli occhi di un colore indescrivibile e così particolare come mai se ne erano visti prima, o forse sì, lei li aveva già visti quegli occhi, ma era passato talmente tanto tempo che non si ricordava più dove.

Il pastore la prese sulle spalle e imboccò il sentiero che conduceva alla casa della pecora. La pecora era felice: una felicità nuova, mai provata, che la faceva sentire sicura e protetta. Giunsero alla casa, che era sempre lì, con l’uscio aperto come lei lo aveva lasciato quando era partita. Il pastore la depose delicatamente sulla soglia, l’abbracciò e la salutò, perché, le disse, aveva tante altre pecore da andare a cercare e riportare a casa. 

La pecora allora entrò, ma non fece in tempo a guardarsi intorno che il bambino, che non aveva mai smesso di aspettarla, le corse incontro e l’abbracciò ridendo felice, con gli occhi che gli brillavano: occhi di un colore indescrivibile e così particolare come mai se ne erano visti prima.

SCHEMA

CANTO

SALUTO

BRANO EVANGELICO

RACCONTO

RIFLESSIONI DEL PARROCO

CONSEGNA DEL SEGNO E DELLA PAROLA CHIAVE

PREGHIERE DEI BAMBINI

PREGHIERA FINALE

BENEDIZIONE
Prima il figliol prodigo,oggi la pecorella smarrita:

due protagonisti delle parabole di Gesù duramente “potati” dalla vita

per essersi allontanati dalla strada del Padre e Pastore.

Come non riconoscere nelle lacrime del figlio che ritorna pentito a casa e nella paura della pecora smarrita, il pianto della vite,il cui tralcio è stato potato perché porti più frutto?

Abbiamo vissuto ieri l’anticipo della risurrezione ricordando la trasfigurazione di Gesù: anche la vite oggi ci promette un futuro di fiori e frutti abbondanti.

Ecco le gemme da cui spunteranno le foglie e dalle foglie i germogli e dai germogli i grappoli…in una lunga storia d’amore che sale dalle radici della terra!

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA

INTRODUZIONE

Celebriamo oggi la terza domenica di quaresima .Il Vangelo ci propone il racconto dell’incontro tra Gesù e la samaritana.

E’ mezzogiorno, l’ora calda di una regione calda e Gesù è stanco, assetato. Ma più che la polvere della strada che gli serra la gola è il peccato, la miseria umana che brucia il suo cuore: Gesù ha sete di salvare.

 la scena che viene descritta è tipicamente familiare: una donna di Samaria, senza nome, perchè rappresentante di un intero popolo, viene ad attingere acqua da un pozzo. Gesù è solo con lei mentre i discepoli sono andati in città a prendere cibo. Il dialogo tra i due inizia con una libera richiesta di Gesù: dammi da bere. Egli come sempre prende l’iniziativa sulla vita di ogni uomo e, in questo caso non lascia cadere l’opportunità di rivelare il mistero dell’acqua viva. In realtà egli lo fa partendo da una necessità umana, senza porre la donna in difficoltà. Egli si presenta bisognoso come ogni uomo.

È il  gesto di Dio-Amore che si fa povero e mendicante per rendere l’uomo ricco. È’  atteggiamento di un Dio-padre che chiede per dare con abbondanza.  Gesù chiede qualcosa all’uomo onde avere un pretesto per offrirgli non più “qualcosa” ma tutto se stesso, la sua stessa vita. 

Stendere la mano sulla creatura è la logica stessa di Dio: Dio ha bisogno dell’uomo!! Ecco io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me (Ap 3, 20). Dio non sfonda la porta, non umilia l’uomo manifestando apertamente la sua grandezza e la sua potenza, bensì spoglia se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini. 

Solo l’acqua donata da Cristo può dissetare in pienezza, la sola acqua che permette all’uomo di riconoscere la presenza di Dio nella propria esistenza. 

La Samaritana è ciascuno di noi che oggi viene al pozzo, con la propria sete, con i propri bisogni, attendendosi una risposta positiva dal signore. Incontrare Gesù è rinunciare alla vita vecchia per iniziare una vita nuova nella libertà dello Spirito, simboleggiato dall’acqua viva donata da Gesù.

CANTO INIZIALE

SALUTO DEL CELEBRANTE

SEGNI: CORONA DI SPINE

               SECONDO CHIODO

               ANFORA

GUIDA

“Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine gliela posero sul capo…”.Accanto al  MANTO ROSSO SULLA VITE appoggeremo,oggi,la corona di spine per ricordare gli oggetti che ti accompagnarono,o Gesù, sulla via della croce.

IL SECONDO CHIODO NELLA NOSTRA CROCE FATTA DI LEGNO E SABBIA: IL LEGNO DELLA CROCE rigoglioso ed eletto COME IL LEGNO DELLA VITE, LA SABBIA DEL DESERTO arida COME LA SOLITUDINE DELL’UOMO CHE ha sete di Dio…

Abbandoniamo un’anfora vuota ai piedi della fonte battesimale,come la samaritana abbandona la sua anfora ai piedi di Gesù: con il Battesimo tutti abbiamo ricevuto la rivelazione dell’acqua viva che è Cristo.

ATTO PENITENZIALE

SIGNORE,

TU PUOI SPEGNERE LA NOSTRA SETE DI VERITA’. QUANDO SIAMO FALSI E BUGIARDI   abbi pietà di noi

CRISTO,

TU PUOI SPEGNERE LA NOSTRA SETE DI LIBERTA’.

QUANDO SIAMO DEBOLI E  INCERTI   abbi pietà di noi

SIGNORE,

TU PUOI SPEGNERE LA NOSTRA SETE DI AMORE.

QUANDO SIAMO EGOISTI E SOLI     abbi pietà di noi

PREGHIERE DEI FEDELI (6 BAMBINI)

Offertorio

2 bambini portano il pane e il vino

2 bambini portano la tovaglia dell’altare

Seguono i 2 genitori che devono rivestire l’altare

Intanto la guida legge:

ANCHE OGGI IL NOSTRO ALTARE  E’ SPOGLIO. NON HA CANDELE NE’ CANDELABRI NE’ TOVAGLIA.

NON E’ APPARECCHIATO PER UN BANCHETTO MA E’ NUDO E FREDDO PER RICORDARE L’ALTARE DEL SACRIFICIO, LA CROCE SU CUI GESU’ E’ STATO INNALZATO.

INFATTI  PROPRIO SULL’ALTARE DELLA CROCE, GESU’ HA REALIZZATO LA PROMESSA FATTA AI SUOI DISCEPOLI NELL’ULTIMA CENA.

E’ SULLA CROCE CHE IL PANE E IL VINO, FRUTTO DELLA TERRA E DEL LAVORO DELL’UOMO, SI FANNO CORPO E SANGUE DI CRISTO, OFFERTI IN SACRIFICIO PER NOI.

DUE GENITORI ORA RIVESTIRANNO L’ALTARE, APPARECCHIANDOLO COME ESSI APPARECCHIANO LA TAVOLA NELLA LORO CASA:PER DARE INIZIO AL BANCHETTO DELLA FAMIGLIA DI DIO CHE,OGNI DOMENICA, CELEBRA LA MORTE E RISURREZIONE DI GESU’ CRISTO.

TERZO LUNEDI’ DI QUARESIMA

Brano del Vangelo “la dramma perduta”



Racconto


C'era una volta, nel parco di un vecchio castello, ormai diroccato, una grande, antica e generosa quercia. Proprio nella quercia, alla biforcazione di due rami, cinque allegri scoiattoli striati avevano costruito la loro casa. 
La casa degli scoiattoli aveva sette capaci magazzini, spalancati come bocche di uccellini sempre affamati. Per tutta l'estate, gli scoiattoli non facevano che correre, giorno e notte, per riempirli di cibarie. Sapevano che l'inverno era lungo e crudele e dovevano affrontarlo con la dispensa piena, se volevano arrivare a vedere la primavera. Gli scoiattoli non si riposavano mai: si davano da fare freneticamente per raccogliere ed ammassare grano e noci, ghiande e bacche. 
Lavoravano tutti. Tutti, tranne Bernardo. 
Bernardo era uno scoiattolo dal musetto intelligente, le orecchie da filosofo, il pelame lucente e una bella coda folta. Ma mentre i suoi compagni correvano avanti e indietro trafelati con le zampine cariche di provviste, se ne stava assorto con il muso all'aria e gli occhi chiusi. «Bernardo, perché non lavori?», chiesero gli scoiattoli. 
«Come, non lavoro», rispose Bernardo un po' offeso. 
«Sto raccogliendo i raggi del sole per i gelidi giorni d'inverno». 
E quando videro Bernardo seduto su una grossa pietra, gli occhi fissi sul prato, domandarono: «E ora, Bernardo, che fai?». 
«Raccolgo i colori» rispose Bernardo con semplicità. «L'inverno è così grigio». 
Quattro scoiattolini correvano e correvano, sempre più affannati. I magazzini si riempivano di nocciole e bacche e squisitezze. Bernardo, invece, se ne stava accoccolato all'ombra di una pianta. 
«Stai sognando, Bernardo?», gli chiesero con tono di rimprovero. 
Bernardo rispose: «Oh, no! Raccolgo parole. Le giornate d'inverno sono tante e sono lunghe. Rimarremo senza nulla da dirci». 
Venne l'inverno e quando cadde la prima neve, i cinque scoiattolini si rifugiarono nella loro tana dentro la grande quercia. I primi giorni furono pieni di felicità. Gli scoiattolini facevano una gran baldoria, mentre fuori fischiava il vento gelido. Suonavano le nacchere con i gusci di noce, cantavano e ballavano. E prima di dormire con il pancino ben pieno si divertivano a raccontare storielle divertenti sugli allocchi allocchiti e sulle volpi rimbambite. Ma, a poco a poco, consumarono gran parte delle provviste. I magazzini si vuotarono uno dopo l'altro, finirono le nocciole, poi le ghiande (anche quelle amare), poi le bacche. Rimasero solo le radici meno tenere. Nella tana si gelava e nessuno aveva più voglia di chiacchierare. 
Improvvisamente si ricordarono dello strano raccolto di Bernardo. Del sole, dei colori, delle parole. 
«E le tue provviste, Bemardo?», chiesero. 
Bernardo si arrampicò su un grosso sasso e cominciò a parlare: «Chiudete gli occhi. Ora sentite i caldi, dorati raggi del sole che si posano sulla vostra pelliccia; sono lucenti, giocano con le foglie, sono colate d'oro...». E mentre Bernardo parlava, i quattro scoiattolini cominciarono a sentirsi più caldi. Che magia era mai quella? 
«E i colori, Bernardo?», chiesero ansiosamente. «Chiudete gli occhi». E quando parlò dell'azzurro dei fiordalisi, dei papaveri rossi nel frumento giallo, delle foglioline verdi dell'edera, videro i colori come se avessero tanti piccoli campicelli in testa. 
«E le parole, Bernardo?». Bernardo si schiarì la gola, aspettò un attimo, e poi, come da un palcoscenico, disse: «Nascosto nella corteccia di un albero, nel bel mezzo di una foresta meravigliosa, vive uno scoiattolo dal pelo rosso, lo sguardo brillante e la coda a pennacchio. Questo straordinario scoiattoletto porta sul capo una corona di noci. È un genio: possiede certi poteri e conosce molti segreti. 
Quando un coniglietto è ferito da un cacciatore, è il genio scoiattolo che dice qual è la pianta utile per guarire la ferita. 
Quando un uccellino si rompe un'ala è il genio scoiattolo che gli applica un supporto di sottili aghi di pino perché possa volare ancora. 
Ma la cosa che gli riesce meglio è guarire i cuori malati di tristezza e di paura. «Ci vogliono tante coccole, per vivere», dice il genio scoiattolo, «e tanta tenerezza. Perché tutte le creature del bosco sono come i fiorellini che appassiscono se non sono baciati dai raggi di sole. Quando un animaletto è triste, io faccio il raggio di sole. E lui riapre i petali del suo cuore». 
Quando Bernardo tacque, i quattro scoiattolini applaudirono e gridarono: «Bernardo, sei un poeta». 
Bernardo arrossì, si inchinò e disse modestamente: «Lo so, cari musetti!
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Preghiera

Tu mi cerchi,Signore

Come la donna del Vangelo

Ha cercato la sua dramma perduta.

Tu mi cerchi

Quando mi nascondo al tuo sguardo

E provo ad andare avanti da solo

Pensando di potercela fare,comunque

Senza il tuo aiuto

Senza il calore delle tue mani di madre

Che mi accarezzano, mi stringono

Mi cercano e cercano ancora.

Non ce la faccio senza di te,Signore!

Se smetti di cercarmi

Rimarrò in ginocchio in un angolo buio,

per sempre…

tu vieni a cercarmi e io mi lascerò trovare

illumina la mia notte, Signore

prendimi in braccio 

come fa la mia mamma tutte le volte che mi perdo e tremo di paura.

amen

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA

INTRODUZIONE

RALLEGRATI,GERUSALEMME E VOI TUTTI CHE L’AMATE RIUNITEVI E GIOITE! 

Con questo invito alla gioia, si apre l'odierna Liturgia. Esso dà un tono particolarmente lieto a questa quarta domenica di quaresima, tradizionalmente detta Domenica «Laetare». Sì, dobbiamo rallegrarci poiché l'autentico spirito quaresimale è ricerca della gioia profonda che è frutto dell'amicizia con Dio. Ci rallegriamo perché la Pasqua è ormai vicina e tra non molto celebreremo la nostra liberazione dal male e dal peccato, grazie alla vita nuova portata a noi dal Cristo morto e risorto.

In questo cammino verso la Pasqua, la Liturgia ci esorta a ripercorrere il cammino del nostro Battesimo. Domenica scorsa abbiamo meditato sul dono dell'acqua viva dello Spirito, oggi ci soffermiamo insieme col cieco nato nei pressi della piscina di Siloe, per accogliere Cristo luce del mondo.

"Il cieco nato andò, si lavò e tornò che ci vedeva". Come lui, dobbiamo lasciarci illuminare da Cristo, rinnovare la fede nel Messia sofferente che si rivela come la luce della nostra esistenza: "Io sono la luce del mondo... chi segue me avrà la luce della vita.

Acqua e luce sono elementi essenziali alla vita. Proprio per questo essi sono elevati da Gesù a segni rivelativi del grande mistero della partecipazione dell'uomo alla vita divina.

In forza del Battesimo,ogni cristiano ha già ricevuto la luce di Cristo e,dunque,è chiamato ad essere figlio della luce! Il Signore ci apra gli occhi della fede come ha fatto con il cieco nato e ci insegni a riconoscere il Suo volto in quello di ogni uomo della terra.

CANTO INIZIALE

SALUTO DEL CELEBRANTE

SEGNI: TERZO CHIODO DELLA CROCE, CANNA, LANTERNE

GUIDA: Ogni dono rivela l'amore di Dio, ma nessun dono rivela il suo amore più dei doni della croce. Non ci sono stati dati avvolti in carta da regalo, ma nella passione. Non sono stati posti intorno a un albero, ma su una croce. E non sono stati ricoperti di nastri, ma cosparsi di sangue.
I doni della croce.
Molto è stato detto sul dono della croce in sé, ma degli altri doni? Dei chiodi e della corona di spine? Delle vesti prese dai soldati? E della canna che ti hanno strappato dalle mani per percuoterti come l’ultimo dei malfattori? 
Non eri costretto a darli, sai. L'unico atto, l'unico atto necessario per la nostra salvezza era lo spargimento del tuo sangue, e invece hai fatto molto di più. Così tanto di più. 
L’hai fatto per noi!

Insegnaci ad ascoltare la storia dei tuoi doni mentre ci dicono ciò che Dio ha fatto per conquistare il nostro cuore!

Se anche volessimo rimanere ciechi e non vedere l’abbondanza dei tuoi doni…i nostri occhi ti appartengono, o uomo della croce, tu ci hai fatti figli della luce…

( un gruppo di sette bambini descrivono a terra,vicino alla fonte battesimale,con delle lanterne,una croce luminosa)

ATTO PENITENZIALE

Signore,

tu ci hai chiamati sale della terra e luce del mondo.

Ogni volta che la nostra fede è spenta,come  gli occhi del cieco

Abbi pietà di noi

Cristo,

tu hai aperto gli occhi al cieco nato.

Ogni volta che non ti riconosciamo come luce della nostra vita.

Abbi pietà di noi

Signore,

tu sei la luce del mondo.

Ogni volta che preferiamo camminare nelle tenebre

Abbi pietà di noi


PREGHIERE DEI FEDELI (6 BAMBINI)

Offertorio

2 bambini portano la tovaglia dell’altare

Seguono i 2 genitori che devono rivestire l’altare

Infine due bambini portano il pane e il vino

Intanto la guida legge:

ANCHE OGGI IL NOSTRO ALTARE  E’ SPOGLIO. NON HA CANDELE NE’ CANDELABRI NE’ TOVAGLIA.

NON E’ APPARECCHIATO PER UN BANCHETTO MA E’ NUDO E FREDDO PER RICORDARE L’ALTARE DEL SACRIFICIO, LA CROCE SU CUI GESU’ E’ STATO INNALZATO.

INFATTI  PROPRIO SULL’ALTARE DELLA CROCE, GESU’ HA REALIZZATO LA PROMESSA FATTA AI SUOI DISCEPOLI NELL’ULTIMA CENA.

E’ SULLA CROCE CHE IL PANE E IL VINO, FRUTTO DELLA TERRA E DEL LAVORO DELL’UOMO, SI FANNO CORPO E SANGUE DI CRISTO, OFFERTI IN SACRIFICIO PER NOI.

DUE GENITORI ORA RIVESTIRANNO L’ALTARE, APPARECCHIANDOLO COME ESSI APPARECCHIANO LA TAVOLA NELLA LORO CASA:PER DARE INIZIO AL BANCHETTO DELLA FAMIGLIA DI DIO CHE,OGNI DOMENICA, CELEBRA LA MORTE E RISURREZIONE DI GESU’ CRISTO.

“Il nostro Salvatore nell’ultima cena, la notte in cui veniva tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, col quale perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della croce, e per affidare così alla diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e risurrezione” (Sacrosanctum Concilium n. 47).

“L’altare sul quale si rende presente nei segni sacramentali il sacrificio della croce, è anche la mensa del Signore, alla quale il popolo di Dio è chiamato a partecipare quando è convocato per la messa…”

	
	QUARTO LUNEDI’ DI QUARESIMA

CANTO INI ZIALE

SALUTO DEL CELEBRANTE

ASCOLTO DELLA PAROLA – Lc 18, 9-14
 
	













COMMENTO DEL BRANO EVANGELICO

Gesú nella parabola di Luca non giudica immediatamente il comportamento dei due uomini. 
Non esprime condanna circa l’impegno religioso e morale del fariseo, tacciandolo come controproducente e negativo.
Non rigetta in modo definitivo l’attività fraudolenta ed equivoca del pubblicano, orientandolo od obbligandolo all'ab​bandono del lavoro da peccatore.
Esprime però, alla fine del racconto, il suo modo di considerare l'insieme, con​cludendo in maniera inaspettata e sconcertante con un'espressione paradossale.
Non ci sono veri giusti!
Le parole materialmente non si ritrovano nel testo della parabola, ma sono il filo conduttore di molte riflessioni evangeliche in Luca.
La parabola della pecorella smarrita si conclude con un'espressione sempre letta come la consolazione dei poveri e dei pec​catori: «Cosí, vi dico, ci sarà piú gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7).
La traduzione ecumenica della Bibbia  cosí commenta: 
«Se Luca pensa a dei veri giusti, quest'affermazione è un paradosso che sottolinea la gioia di Dio davanti alla conversione dei peccatori, l'attenzione che vi mette. Il contesto in cui Luca colloca questa parabola e le sue critiche contro la giustizia dei farisei suggeriscono che egli, qui, pensi piuttosto a dei falsi giusti, che dovrebbero riconoscere la necessità di convertirsi».
È un'esigenza che riguarda tutti, farisei e pubblicani, separati e lontani, pec​catori riconosciuti e increduli nascosti. Tutti hanno bisogno di incontrare Dio misericordia, perché Gesú non è venuto «a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi» (Lc 5,32).
La parabola che stiamo analizzando ripete la stessa convinzione, riconferma il principio, richiama ai conseguenti atteggiamenti.
Dio sovrasta tutti e da tutti chiede un cammino di conversione.
 RACCONTO: “L’ALBERO CHE DI CEVA SEMPRE DI NO!”

NEL MEZZO DI UN FITTO BOSCO,VIVEVA UN GRANDE ALBERO. EGLI SAPEVA DI ESSERE RIGOGLIOSO E FORTE,ANZI, CREDEVA DI ESSERE L’ALBERO PIU’ IMPORTANTE DELLA FORESTA. COSI’ DICEVA: “COME MI SENTO BENE OGGI: SONO L’ALBERO PIU’ FORTE DEL BOSCO”. UN GIORNO DUE SCOIATTOLI ANDAVANO IN CERCA DI UNA CASA,QUANDO VIDERO L’ALBERO DALL’ASPETTO COSI’ MAESTOSO, SI AVVICINARONO MA CON LORO GRANDE SORPRESA, SI SENTIRONO DIRE: “VOI, LAGGIU’!!! COSA SIETE VENUTI A FARE QUI?”

“ VORREMMO FARE DI TE LA NOSTRA CASA!”

“PENSO PRPPRIO DI NO”,RISPOSE L’ALBERO, “IO NON VOGLIO ESSERE DISTURBATO DA NESSUNO!”

“OH! NON IMPEDIRCELO! NOI CI COMPORTEREMO DA SCOIATTOLI BEN EDUCATI. E POI LE TUE FOGLIE VERDI E SPLENDENTI E I TUOI RAMI FORTI, SAREBBERO UNA CASA IDEALE!

“ I COMPLIMENTI NON MI COMMUOVONO. E QUANDO DICO NO, E’ NO!!!”

COSI’ SCORAGGIATI DA UNA RISPOSTA COSI’ SCORTESE,GLI SCOIATTOLI SE NE ANDARONO,CERTI DI NON TROVARE MAI PIU’ UNA CASA COSI’ BELLA.

DOPO AVER MANDATO VIA GLI SCOIATTOLI, L’ALBERO PENSAVA DI STARE IN PACE. COMINCIO’ A SBADIGLIARE, POI SI APPISOLO’.

MA POCO LONTANO,UN ORSO SI ERA MESSO A GUARDARLO CON ARIA CURIOSA.

“ PERBACCO, CHE ALBERO SPLENDIDO! VOGLIO DARCI UN’OCCHIATA DA VICINO,MENTRE DORME.”

“ MI PARE CHE TU ABBIA LE UNGHIE PIUTTOSTO APPUNTITE,MIO CARO ORSO.”

“ MI DISPIACE TANTO, VOLEVO SOLO SAPERE SE NEGLI INCAVI DEI TUOI RAMI CI SONO LE API. QUANDO PENSO ALLE API E AL MIELE,NON BADO PIU’ A QUELLO CHE FACCIO”.

“QUELLO CHE E’ CERTO E’ CHE TU HAI DIMENTICATO LE BUONE MANIERE, NON RICORDO DI AVERTI INVITATO A SALIRE SUI MIEI RAMI, IO NON HO MIELE DA NESSUNA PARTE!”

L’ORSO ERA BEN CONVINTO CHE L’ALBERO AVEVA DETTO IL VERO! IN LUI NON C’ERA NEANCHE UN PIZZICO DI DOLCEZZA!

STAVA CERCANDO DI ANDARSENE,QUANDO SI SENTI’ DIRE DALL’ALBERO: “ SE NON SCENDI IMMEDIATAMENTE,TI BUTTO GIU’ IO!”

COSI’ DICENDO, COMINCIO’ A SCROLLARE I RAMI E A SCUOTERE IL TRONCO FINO A CHE L’ORSO NON CADDE GIU’. FINALMENTE LO VIDE AI SUOI PIEDI: “BENE, AMICO ORSO,COME VEDI,QUANDO DICO NO, E’ NO!”

“OHI,OHI!” PIANGEVA L’ORSETTO.

TUTTO INDOLENZITO L’ORSO SE NE ANDO’ MA NON SAPEVA SPIEGARSI COME MAI L’ALBERO FOSSE COSI’ ORGOGLIOSO. SUBITO DOPO ARRIVO’ UN PASSERO CHE ANDO’ A POSARSI SUL NASO DELL’ALBERO: “CIAO!”

CON GRANDE SORPRESA IL PASSEROTTO VIDE DUE GRANDI OCCHI CHE LO STAVANO FISSANDO SEVERI.

“CON TE SUL MIO NASO,AMICO UCCELLO,IO NON POSSO RESPIRARE!”

IL PASSERO,MOLTO STANCO, LO GUARDO’ STUPITO: “NON HO MAI SAPUTO DI ESSERE COSI’ PESANTE, SIGNOR ALBERO” E ANDO’ VIA IN UN BATTER D’OCCHIO.

DA QUEL GIORNO SEMBRO’ CHE TUTTI GLI ANIMALI DEL BOSCO SI FOSSERO PASSATI UNA PAROLA D’ORDINE: LASCIARE SOLO L’ALBERO CHE DICEVA SEMPRE DI NO.

“ADDIO ALBERO CATTIVO!”

PER LUNGO TEMPO,INFATTI, L’ALBERO FU LASCIATO COMPLETAMENTE SOLO E NON SENTI’ ALCUN RUMORE E NON VIDE ALCUN ANIMALE INTORNO A SE’.

“FINALMENTE IN PACE!”

UN  GIORNO,ALL’IMPROVVISO, L’ALBERO SENTI’ UNO STRANO PRURITO AL NASO. UN INSETTO, MAI VISTO PRIMA,GLI CAMMINAVA SU E GIU’ PER IL LUNGO NASO.

“ SENTO UNO STRANO PRURITO…”

“EHI,SI PUO’ SAPERE CHI SEI?”

“NON SONO SOLA…E NESSUNO MAI VUOLE SAPERE CHI SIAMO…”

“TUTTI CERCANO DI CACCIARCI VIA,MA NON E’ COSI’ FACILE COME SI PENSA!”

“NOI SIAMO DELLA FAMIGLIA DELLE TERMITI!”

“EBBENE,SIGNORE TERMITI, SE OSATE CONTINUARE A CAMMINARE SU DI ME, SARO’ COSTRETTO  A SCROLLARVI VIA!”

“SCROLLATI PURE QUANTO VUOI! NOI RESTEREMO QUI!”

ALLORA L’ALBERO RACCOLSE DENTRO DI SE’ TUTTE LE SUE FORZE PER FARE LO SCROLLONE PIU’ POTENTE CHE AVESSE MAI FATTO.

LA TERRA TREMO’. LA CORTECCIA SI SCREPOLO’ IN VERIE PARTI…MA NEPPURE UNA TERMITE CADDE PER TERRA!

PER LA PRIMA VOLTA L’ALBERO SI SENTI’ INCAPACE…PER LA PRIMA VOLTA NON GLI RIUSCI’ DI IMPORRE LA SUA VOLONTA’. LE TERMITI ERANO PIU’ FORTI DI LUI!

“AIUTOO!!!”

SE LE VEDEVA DAPPERTUTTO MENTRE  SCAVAVANO DEI GROSSI BUCHI NEI SUOI RAMI. SI RESE CONTO CHE  LUI, L’ALBERO PIU’ FORTE E PIU’ BELLO DEL BOSCO, STAVA PER CADERE IN ROVINA.

ALLORA COMINCIO’ A PIANGERE.

“OH, SE QUALCUNO MI AIUTASSE!”

MA ECCO CHE DA UNA SIEPE SBUCO’ UN ORSO, LO STESSO CHE UN GIORNO L’ALBERO AVEVA MALTRATTATO…L’ORSO GLI SI AVVICINO’: “MA COSA SUCCEDE?”

“TEMO PROPRIO CHE NON SARO’ PIU’ L’ALBERO DI PRIMA  . HO LE TERMITI!”

“E’ UN PROBLEMA SERIO! IO NON SO PROPRIO COSA FARE PER AIUTARTI! HO,PERO’,UN AMICO CHE NON MI DICE MAI DI NO QUANDO HO BISOGNO DI LUI. VADO A CHIAMARLO!”

“SIGNOR GUFO, SEI IN CASA?”

“SI, SONO QUASSU’. QUESTO SOLE COSI’ FORTE MI ACCECA E NON RIESCO A VEDERTI BENE! DIMMI TI SCOLTO.”

“CONOSCI L’ALBERO CHE E’ IN MEZZO ALLA FORESTA?”

“SI, SE TU INTENDI PARLARE DI QUELLO CHE DICE SEMPRE DI NO!”

“PROPRIO QUELLO, ORA E’ IN DIFFICOLTA’”

“PUOI VENIRE?”

“CERTAMENTE!”.

QUANDO IL GUFO SEPPE DELLE TERMITI DISSE ALL’ORSO CHE NON C’ERA UN MINUTO DA PERDERE.

“VAI A CHIAMARE LA FAMIGLIA DEL SIGNOR PICCHIO E TORNATE PRESTO!”

ANCHE LA FAMIGLIA DEL PICCHIO CONOSCEVA BENE L’ALBERO CHE DICEVA SEMPRE DI NO.

TEMPO ADDIETRO ERA STATA CACCIATA VIA DALL’ALBERO IN MALO MODOMA NON APPENA SEPPE DELLA COSA, SI MISE SUBITO IN VOLO.

“ARRIVO SUBITO,AMICI”

“PRESTO,SEGUITEMI!”

I PICCHI,ESPERTI DI LOTTA ALLE TERMITI, SI MISERO SUBITO ALL’OPERA.

BEN PRESTO LA FORESTA RISUONO’ DEI TIC TAC DEI LORO LABORIOSI BECCHI.

“GUARDA COME SCAPPANO VIA!”

L’ALBERO COMINCIO’ SUBITO  A SENTIRSI MEGLIO…NON POTEVA CREDERCI…ERA SALVO!

L’ALBERO SI AFFRETTO’ A RINGRAZIARE I SUOI AMICI: “NON VOGLIO PIU’ ESSERE L’ALBERO CHE DICE SEMPRE DI NO, SE SIETE D’ACCORDO VOGLIO ESSERE VOSTRO AMICO!”

DA QUEL GIORNO, OGNI TANTO, L’ORSO RITORNA DALL’ALBERO PER CERCARE MIELE TRA I SUOI RAMI. MOLTI ANIMALI LO HANNO SCELTO COME LORO CASA…E L’ALBERO HA APPREZZATO LA GRANDE LEZIONE DI AMICIZIA E DI PERDONO DEI SUOI PICCOLI AMICI ANIMALI.            

RIFLESSIONI A CURA DEL PARROCO O DI CHI …….

SEGNO-PAROLA CHIAVE

IL SEGNO DI OGGI E’ IL GERMOGLIO DELLA VITE.

OGGI SPUNTA IL PRIMO GERMOGLIO SULLA NOSTRA VITE. CON LE PAROLE DI ISAIA VOGLIAMO RINNOVARE IL NOSTRO GRAZIE A TE, O DIO, PERCHE’ NON SMETTI DI PRENDERI CURA DI NOI E TI PREOCCUPI DI RIMANERCI ACCANTO PER FARCI TRALCI VIVI CAPACI DI PORTARE FRUTTO.

“IN QUEL GIORNO UN GERMOGLIO

SPUNTERA’ DAL TRONCO DI IESSE,

UN VIRGULTO GERMOGLIERA’ DALLE SUE RADICI.

SU DI LUI POSERA’ LO SPIRITO DEL SIGNORE,

SPIRITO DI SAPIENZA E DI INTELLIGENZA, SPIRITO DI CONSIGLIO E DI FORTEZZA,

SPIRITO DI CONOSCENZA E DI TIMORE DEL SIGNORE.” ISAIA,11-1,10

PAROLA CHIAVE: IO SONO PERDONATO

PREGHIERE DEI BAMBINI

PREGHIERA FINALE 

BENEDIZIONE

                                            PREGHIERA


 Signore, taglia, pota, strappa e monda

tutto ciò che mi impedisce di vederti...

di ascoltarti, di  riconoscerti e di amarti.


Anche se il taglio mi farà male, 

tu continua: 

insieme vedremo meglio. 


Se tu strappi, va' fino alla radice, 

quella che fa il male.

Tu solo puoi riuscirci. 


Non dimenticare di annaffiare la pianta.

Sii per me, Signore, 

il buon Giardiniere. 


Ricorda anche di mettere il concime: il tuo Amore.

lo credo che tu puoi trasformare 

un virgulto selvaggio 

in una pianta rigogliosa e splendida.


Poiché hai già fatto per me tante meraviglie 

io non smetto di ringraziarti.

Perdona, Signore,le mie riserve.

Mentre aspetto di vedere la tua luce.

AMEN

QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA

INTRODUZIONE

Ormai non manca molto alla fine del nostro percorso verso la Pasqua: domenica prossima entreremo già nella grande settimana, la Settimana Santa. Nella prima domenica di Quaresima abbiamo riconosciuto la presenza della tentazione in tutta la nostra vita, con la certezza, però, che abbiamo sempre la possibilità di dire di no, come ha fatto Gesù. La domenica successiva abbiamo gioito per la Trasfigurazione del Signore e ci siamo resi conto che anche noi possiamo trasfigurarci ogni giorno, nell'amore. La terza domenica ci ha portati al pozzo di Sicar, dove Gesù ha incontrato la Samaritana e ci ha parlato dell'acqua viva dell'amore che solo Lui sa darci e che può zampillare nel nostro cuore, come dono per tutti. Infine, domenica scorsa, ci siamo rallegrati di fronte al miracolo stupendo compiuto dal Maestro nel ridare la vista al cieco nato ed abbiamo compreso che il modo migliore per prepararci a vivere la Pasqua è quello di accorgerci dei tanti, infiniti, stupendi miracoli che ogni giorno accadono nella nostra vita e che troppe volte diamo per scontati. 
 Se la guarigione del cieco nato è stato un miracolo grandissimo, quello che ascolteremo oggi è qualcosa che si fa proprio fatica a immaginare! 
Gesù fa tornare in vita l'amico Lazzaro che era morto già da quattro giorni. Gesù chiama di nuovo alla vita un uomo che era stato seppellito, che era ormai nella tomba. 
Gli apostoli e i presenti non capiscono tutto per bene, ma noi che sappiamo che cosa accadrà presto a Gesù, nella festa della Pasqua, ci rendiamo conto che in qualche modo, con questo miracolo grandioso il Maestro sta anticipando la sua stessa Risurrezione. 
Sta dicendo chiaramente che Lui ha il potere di ridare la vita. 
Sta mostrando agli occhi di tutti che la morte non è la grande nemica, perché la forza del Suo amore la può vincere, la può sconfiggere per sempre! 
"Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede in me non morrà in eterno".
Gesù dice anche a noi: "Togliete la pietra! Riscoprite  il vostro essere miei amici , amicizia che è nata attraverso il Battesimo e che io alimento con il dono del pane spezzato e condiviso.” Dall’alto della croce le braccia aperte del Cristo,le Sue mani ferite, ci esortano a credere, a fidarci di Lui, a rialzarci e camminare!

CANTO INIZIALE

SALUTO DEL CELEBRANTE

SEGNI: LE FUNI- LE BENDE

GUIDA: Ogni dono rivela l'amore di Dio, ma nessun dono rivela il suo amore più dei doni della croce. Non ci sono stati dati avvolti in carta da regalo, ma nella passione. Non sono stati posti intorno a un albero, ma su una croce. E non sono stati ricoperti di nastri, ma cosparsi di sangue.
I doni della croce.
Molto è stato detto sul dono della croce in sé, ma degli altri doni? Dei chiodi e della corona di spine? Delle vesti prese dai soldati? E della canna che ti hanno strappato dalle mani per percuoterti come l’ultimo dei malfattori? 
Non eri costretto a darli, sai. L'unico atto, l'unico atto necessario per la nostra salvezza era lo spargimento del tuo sangue, e invece hai fatto molto di più. Così tanto di più. 
L’hai fatto per noi!

Insegnaci ad ascoltare la storia dei tuoi doni mentre ci dicono ciò che Dio ha fatto per conquistare il nostro cuore!

L’ultimo segno della Tua passione,le funi che ti hanno legato alla croce…

ACCANTO AL FONTE BATTESIMALE APPOGGIAMO DELLE BENDE PER RICORDARE LA RISURREZIONE  DI TUTTI I LAZZARO DELLA TERRA,CHE,CON IL BATTESIMO, HANNO RICEVUTO IL DONO DELLA VITA NUOVA, CHE E’ CRISTO.

ATTO PENITENZIALE

SIGNORE,TU SEI IL DIO CHE RISUSCITA I MORTI.

OGNI VOLTA CHE NON CREDIAMO CHE IN TE VIVREMO  IN  ETERNO

                                                             Abbi pietà di noi

CRISTO,TU SEI L’AMICO CHE CI CHIAMA PER NOME.

OGNI VOLTA CHE PREFERIAMO L’INFEDELTA’ E L’EGOISMO ALLA TUA AMICIZIA                                       abbi pietà di noi

SIGNORE, TU SEI IL DIO CHE PIANGE DI DOLORE PER LA  MORTE  DI  UN AMICO.

OGNI VOLTA CHE SCEGLIAMO L’INDIFFERENZA DINANZI ALLA SOFFERENZA DELL’ALTRO                              abbi pietà di noi

 PREGHIERE DEI FEDELI (6 BAMBINI)

Offertorio

2 bambini portano la tovaglia dell’altare

Seguono i 2 genitori che devono rivestire l’altare

Infine due bambini portano il pane e il vino

Intanto la guida legge:

ANCHE OGGI IL NOSTRO ALTARE  E’ SPOGLIO. NON HA CANDELE NE’ CANDELABRI NE’ TOVAGLIA.

NON E’ APPARECCHIATO PER UN BANCHETTO MA E’ NUDO E FREDDO PER RICORDARE L’ALTARE DEL SACRIFICIO, LA CROCE SU CUI GESU’ E’ STATO INNALZATO.

INFATTI  PROPRIO SULL’ALTARE DELLA CROCE, GESU’ HA REALIZZATO LA PROMESSA FATTA AI SUOI DISCEPOLI NELL’ULTIMA CENA.

E’ SULLA CROCE CHE IL PANE E IL VINO, FRUTTO DELLA TERRA E DEL LAVORO DELL’UOMO, SI FANNO CORPO E SANGUE DI CRISTO, OFFERTI IN SACRIFICIO PER NOI.

DUE GENITORI ORA RIVESTIRANNO L’ALTARE, APPARECCHIANDOLO COME ESSI APPARECCHIANO LA TAVOLA NELLA LORO CASA:PER DARE INIZIO AL BANCHETTO DELLA FAMIGLIA DI DIO CHE,OGNI DOMENICA, CELEBRA LA MORTE E RISURREZIONE DI GESU’ CRISTO.

“Il nostro Salvatore nell’ultima cena, la notte in cui veniva tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, col quale perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della croce, e per affidare così alla diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e risurrezione” (Sacrosanctum Concilium n. 47).

“L’altare sul quale si rende presente nei segni sacramentali il sacrificio della croce, è anche la mensa del Signore, alla quale il popolo di Dio è chiamato a partecipare quando è convocato per la messa…”

                                               
 

 

QUINTO LUNEDI’ DI QUARESIMA

CANTO INIZIALE

SALUTO DEL CELEBRANTE

ASCOLTO DELLA PAROLA - Giovanni 8,1-11

RACCONTO

FILIPPO CON L’ARCOBALENO IN TASCA

«Ma guarda che pasticcio hai combinato! Sei il solito sbadato!».

Tanto per cambiare, la giornata di Filippo era cominciata con una

solenne sgridata della mamma. Quella del papà era grandinata la

sera precedente: la colpa era di un giudizio pesante dell’insegnante

di inglese che non sopportava il suo modo troppo disinvolto di trat

tare la lingua della Regina Elisabetta.

«Ma quando ne combinerai una giusta?», aveva gridato il papà.

Se non altro, quello era un giorno di vacanza e Filippo uscì di casa.

Dopo dieci minuti entrò nel cortile dell’oratorio dove un gruppetto

di suoi amici stava organizzando una partitella di calcio. Filippo si

fece contare, si tolse il maglione e cominciò a giocare.

Purtroppo era finito nella squadra di Maurizio, il più bravo di tutti,

tanto che l’avevano soprannominato Platini. Filippo si mise d’impegno,

ma il calcio non era esattamente il suo sport. Lisciò clamorosamente

il primo pallone che gli capitò sui piedi.

«Ma cosa fai, schiappone!», gridò Maurizio.

Poco dopo si trovò involontariamente sulla traiettoria di un tiro

calciato in porta proprio da Platini. Il colpo gli fece pure male. Ora

chi teneva Maurizio? Si avvicinò a Filippo tutto acceso in volto.

«Vattene, ritirati, datti all’ippica!».

Anche gli altri ragazzi si misero a ridere e Filippo, mogio mogio,

con le orecchie rosse, uscì dal campo. E anche dall’oratorio.

Si incamminò per il lungo viale alberato che portava alla stazione.

Teneva la testa china e brontolava tra sé a voce alta.

«Uffa! Sono una schiappa, un pasticcione, non ne combino mai una

giusta… Accidenti, come faccio ad accontentare tutti? L’unica cosa

che posso fare è sparire, andare in un posto dove nessuno mi trovi

più…».

Una voce gentile interruppe i suoi pensieri, sempre più scuri.

«Dai, non te la prendere per così poco. Puoi farcela tranquillamente

».

Filippo girò la testa di qua e di là per vedere chi aveva parlato. Ma

il viale era completamente vuoto. C’era solo un vento leggero che a

tratti faceva frusciare le foglie nuove degli alberi.

«Chi ha parlato?», chiese comunque, un po’ inquieto. Magari qualcuno

gli stava combinando uno scherzo e non voleva caderci come

un pollo.

«Io, naturalmente».

«Io chi?».

«Il vento, no?».

«Non sapevo che il vento parlasse…».

«Sono il più gran chiacchierone dell’Universo. Un tempo gli uomini

mi ascoltavano, oggi non mi sentono più. Il mondo è pieno di

fretta e di aggeggi rumorosi e maleodoranti. Chi vuoi che abbia

ancora tempo per ascoltare il vento… Eppure so tante di quelle

cose, io!».

«Per esempio?».

«La medicina che serve a te. Per toglierti tutto quell’umor nero che

ti pesa sul cuore».

«E qual è la medicina per me?».

«Un arcobaleno. Tu hai bisogno di un arcobaleno».

«E come faccio a prendere un arcobaleno?».

«Non è facile, ma devi provarci. Procurati un secchio, riempilo di

tutte le cose belle che trovi e vedrai…».

Filippo corse a casa. La mamma lo vide entrare come un tornado in

cucina e ritornare poco dopo con un grosso secchio di plastica blu.

Filippo le mise il secchio sotto il naso.

«Mamma, per piacere, metti un bacio nel mio secchio!».

«Ma?!».

«Per piacere, mamma…».

Sbalordita e sorpresa, la mamma di Filippo mandò un bacio nel

secchio. Filippo sparì di corsa. Cominciò a raccogliere tutte le cose

belle che trovava: una foglia verde, gli spruzzi della fontana, un po’

di cielo, due nuvole, una preghiera della nonna, una carezza del

nonno, il riflesso degli occhini blu di Lucia, un pesciolino rosso,

l’abbaiare di un cane e così via, per tutta la mattinata.

Alla fine, trafelato, il ragazzo tornò nel viale, trascinando il suo

secchio.

«Hai fatto un buon lavoro, disse il vento».

«Ma, manca una cosa».

«Che cosa?», chiese Filippo.

«Una cosa molto semplice. Un tuo sorriso».

Filippo si chinò sull’orlo del secchio e si rispecchiò nell’acqua che

aveva raccolto.

Felice e leggero per la mattinata speciale che aveva avuto, schioccò

il più smagliante sorriso del suo repertorio. In quel momento dal

secchio, con una curva elegantissima, sprizzò uno stupendo arcobaleno.

Un vero arcobaleno con tutti e sette i colori in fila, più sfolgoranti

che mai.

«Oh, che bellezza!». Filippo prese delicatamente l’arcobaleno in

mano. Poi lo arrotolò con cura come una sciarpa, se lo mise in ta

sca e iniziò il ritorno a casa.

Mentre Filippo lasciava il viale, una bambina che correva tra gli

alberi inciampò in un sasso e cadde. Una gamba le sanguinava e

cominciò a piangere.

«Ahi, ahi, ahi, la mia gamba mi fa male! Aiutami, Filippo, fasciamela!

».

Che poteva fare? Filippo tirò fuori dalla tasca l’arcobaleno e fasciò

la gamba della bambina. Ce ne volle un bel pezzo. Filippo rimise in

tasca il pezzo di arcobaleno che gli rimaneva.

La bambina affascinata dalla sua fasciatura colorata corse via gridando:

«Che bellezza! E non sanguina nemmeno più!».

Filippo si sentiva un gran medico Ripassò all’oratorio. Il solito

gruppo di amici stava giocano la tredicesima partita della giornata.

Naturalmente stavano litigando per un «fuori» che c’era e non c’era.

«Filippo, perché non fai l’arbitro?», disse Platini, quando lo vide.

«D’accordo, ma chi non ubbidisce all’arbitro sarà espulso!».

Filippo tirò fuori un pezzo di arcobaleno e se lo annodò al braccio

come distintivo e infilò un altro pezzettino tra le labbra per fare da

fischietto.

Fu una partita bellissima. Neppure Filippo sapeva di essere così

bravo a fare l’arbitro. Alla fine Platini gli passò un braccio sulle

spalle:

«Sei stato proprio in gamba! E il tuo fischietto è favoloso!».

Tornando a casa, Filippo passò davanti alla signora Severina. Era

una signora un po’ bisbetica. Se per caso cadeva nel suo giardino

qualche palla, invece di restituirla ai bambini, lei la coceva nel forno

fino a farla diventare nera come il carbone. Quando vide Filippo

lo chiamò.

«Ragazzo, mi daresti un pezzetto di arcobaleno che spunta dalla tua

tasca? Sono molto malata e il dottore ha detto che se berrò uno

sciroppo all’arcobaleno migliorerò».

Filippo non aveva nessuna voglia di consumare un altro pezzo del

suo arcobaleno, ma la signora Severina, sempre burbera e triste, gli

faceva pena e le allungò un bel po’ di arcobaleno. Lei lo afferrò, lo

mise in un bicchierone e cominciò a mescolare. Poi bevve.

«Buonissimo», disse. «Sento già che mi sta facendo bene alla salute.

È troppo tempo che sto sola qui. Voglio invitare i bambini a

venire a giocare nel mio giardino».

Le guance della signora Severina, che prima era giallognole, divennero

rosa e l’espressione del viso quasi sorridente.

«Funziona», pensò Filippo. «Ne metterò un po’ nel caffé di papà e

mamma».

Corse a casa stringendo nel pugno il suo arcobaleno.

Ne era rimasto un pezzetto piccolissimo. Sentì un bisbiglio all’orecchio.

Era il vento.

«Allora?».

«Avevi ragione tu. Ma, vedi, me n’è rimasto poco».

«Ora però conosci il segreto dell’arcobaleno. Apri la mano e soffia

».

Filippo aprì la mano nella quale teneva il pezzettino di arcobaleno

e soffiò. Il pezzettino cominciò a crescere alzandosi e arcuandosi

fino a traversare tutto il cielo: il più brillante e grande arcobaleno

che Filippo avesse mai visto.

Poi l’arcobaleno svanì lentamente nell’aria.

«Domani avrai un altro arcobaleno, se lo vorrai. Dipende da te»,

mormorò il vento.

«Ora lo so», disse Filippo. E corse a far merenda.

COMMENTO a cura del vice parroco
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